
~ GRAMMATICA DELLA LINGUA DENKA 

DEL SOCIO DON GJOH.NNI BELTRAMK. 

(Con!inuatione - V cdi Fascicolo Il) 

CAPO H. 

DEL NOME E DELL'ARTICOLO, 

S XXII. 

Fra le tribù denka non esistono nomi proprj di fami­
glia; ma solamente nomi di persona significativi, e di tri­
bù: p. e. ciòl, sorcio; Ka-ciuòl, sporcizia, oscurità (nome 
proprio di ·persona). Kic ovv. kiéc; e-liàb; a-tuòt; a-gèr 
sono nomi di tribù che significano: ape, unione, oco selva­
tico, fiore. 

S .. XXIII. 

DEL OE!iERE DEI NOMI COMUNI.' 

In grammatica genere è sinonimo di sesso, giacchè la 
differenza, che passa tra gli individui della medesima spe­
cie, fu cagione che si distinguessero in due generi i nomi 
loro, dando il mascolino all' uomo ed agli animali maschi, 
il femminino alla donna ed agli animali femmine. - Tal­
volta il maschio prese un nome affatto diverso da quello 
della femmina; e ciò succede, nella lingua dei denka, non 
solo riguardo ai dµe nomi uomo e donna, ma a quelli 

· puré esprimenti la lòro età, come fanciullo, fanciulla; e 
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riguardo ancora a tutti i nomi, che· significano parentela 
e ,consanguineità. 

Ran, uomo; 
uèn, fanciullo, figlio; 
a-duèn, marito; 

EsEllP.l, 

uà, padre mio; 
uan-màd" fratello, cugi-

no, parente; 
ue-lèn, zio, fratello del 

padre; 
nana (la voce posa sul-

1' ultima voc.), ziò, 
fratello detta· madre; 

tùndi, cognato; 

kekuàr, nonno; 
uà-did" gran padre mio, 

nonno. 

Tik, donna.; · 
gùà, fanciulla, figlia; 
duèg, moglie,; 
mà, mad1·e mia; 
gnàn-kàe, sorella, cugina, 

parente; 
ua-uag' zia' sorella del 

padre; 
a-ma-lèn, zia, s11r:ella della 

rnad1·e; 

gnàne-kàe, (la voce posa 
sulla penultima voc.) 
cognata; 

kokòk, nonna; 
mà-did ,, gran madre mia, 

nonna. 

S XXIV. 

Quanto agli animali ·irragionevoli; se si eccettui il no­
me muòr-bove, il cui femminile è uèn-vacca, quasi tutti 
gli altri sono espressi con nomi maschili, ed a formare il 
femminile convien preporre allo stesso maschile una delle 
voci tik-donna, pel singolare, e diar-donne pel plurale; 
oppure nguot-femmina pel singolare, ngùt-femmine pel plu­
rale. Volendo quindi i Denka formare il .femminile dei nomi 
gion-kòr-cavallo, kuac-.leopardo, plur. kuèc, leopardi; kor­
leone, plur. kòr, leoni, direbbero nel singolare: 

tin-e-gion-kòr (i) t ll donna d 1 11 ,--. 6 · k' cava a, e . . e cava o. ngu n-e-g1on- or 1emmma · . 
(1) Tik, donna, e ìiguòt, femmina, cambiano nel singolare le conso­

nanti finali k, t in 1i poichè si trovano .in costrutto. (V. cap. !Il, S 30). 
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Nel plurale : 

diar-ke-g. ion-. kò:r I é~valle donn~ dei cavalli. 
ngùt-ke-gio11i-kòr \ ' femmme 

tin-e-kuàc 
ngu6n-e:-kuàc 

diAr-ke-kuèc · 
nl,.ùt-ke-kuèc o . ' 

tin-e-kòr 
iiguòn-e-kòr 

diAr-ke-kòl' 
iigùt-ke-kòr 

Nd singolare: 

leoparda. }onn~ del leopardo; 
· iemmma 

Nel plurale : 
donne 

leoparde, femmine dei leopardi. 

Nel singolare : 

f 1 . donna d 1 1 
1 eonessa, femmina e eone; 

Nel plurale : 

1 donne 
eonesse, .femmine dei leoni. 

Dissi, quanto agli animali irragionevoli, che quasi tutti 
sono esp1:essi con nomi maschili, poichè abbiamo in questa 
lingua qualche nome comune femminile senza il maschile 
corrispondente; p. es. : amàl, JJecora; agi.d, , gallina ecc. ; 
ed in tal caso formasi il maschile, preponendo al femmi­
nile stesso una delle quattro voci seguenti: 

vtòn, maschio, pel singolare; vtòn, maschi, pel plurale; 
muòr, maschio, bove, peI singolare; mòr, maschi, pel plur.; 
gn6k, germoglio, pel singolare; gnòk, germogli, pel plurale; 
mèvt, fanciullo, figlio, pel singolare; mi vt, fanciulli, figli, pel 

plurale. 
EsEMPJ. 

Singolare.· 
vtòn ... amttl I 

~ : : : j maschio 

' 
muòr-amàl 

J 
montone. 

~ 
della pecora; 

ghòn-amàl . . . . .. germoglio 
mèvn ( 1) -amàl • • t - f • I! figlio 

(I) Mèm in 1'ece di mèvt; gì16n iii vece di gn6k. (Vedi Grammatica, 
cap. JIJ, S 30). 



vt6n-amél 
ruòr:..amel 

gnòk-amèl 
mtvt-amel 

vtòn-agid, 
muòr-agid, 

gnòn-agid, 
mèvn-agid, 

vt6n-agìd, 
mòr-agid, 

ghòk-ag1d, 
mivt-agtd, 
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Plurale 

I ~o~t~~i: 
.. . .. . . . . 
. . . . . 

maschi ·1'. 
. germogli 

figli I 

Singolare 

i : : : : : : : : f maschio 
pollo, gallo 
. . . ; • . . • germoglio 
• . • • . . • . figlio 

Plurale 

( 

· ·. · · · · · · I maschi . .. . . . . . . i 
polli, galli 
• . • . • • • • gm·mog li 
. . • • • . • • figli 

s xxv. 

delle pecore ; 

della gallina 

delle galline 

Finalmente quanto a ciò, che risguarda gli esseri ina­
nimati; non avvi distinzione alcuna di genere, ed è raris­
simò il caso, parlando di piante anche assai conosciute, 
che i Denka ne esprimano il femminile; nel qual caso 
prepongono la voce nguòt, femmina, al nome della pianta. 
- Io non intesi che ad indicare la femmina di un albero 
chiamato tau (la voce posa sulla voèale a), il cui frutto 
somiglia nella forma al dattero ; p. e. sing.: ngu6n-e-tau, 
femmina del tau; plur.: iigut-ke-tàu, femmine dei tàu. 

S XXVI. 

DEL PLURALE DEI NOMI, 

I Denka non hanno una tegola per la formazione del 
plurale dei nomi. 

a) La maggior parte dei nomi conservano nel plu-
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rale le radicali del singolare, modificando soltanto l' accento 
delle vocali ; p. e. : 

sin,9. ràl, vena - plur. ràl, vene; 
sing. mèi, radice -: plur. mèi, radici,· 
sin!). dir, locusta - plur. dir, locuste;· 
sing. piòk, rospo - plu1·. piòk, rospi; 
sing. kùr, sasso - plur. kùr, sassi, pietre. 

i b) Alcuni nomi cambiano la vocale del singolare; p. e.: 

sing. bài (la v.oc. i quasi e), paese - plu,r. bèi, paesi; 
sing. mèvt, figliuolo - plur. m1vt, fz'gliuoli; 
sing. vdn, mammella - plur. vtèn, mammelle ; 
sing. mòu, birra dei negri -- plur. mau (la voce 

posa sulla, vocale a) , vaii i·ecipienti di uirrn ; 
sing. ùk, ala ~- plur. uòk, ali. 

c) Altri nomi nel plurale abbrevianp il singolare omet­
tendo una -<:ocale, mentre alcuni pochi n' assumono una 
di più;. p. e.: 

sing." tièp, ombra - JJlur. tip, omb1·e; 
sing. liébP, lingua - .plur. libp, lingue; 
sing. nguot, femmina -- plnr. r'igùt, femmine; 
sii1g. mid,, arcobaleno - plur. rnièd,, archibaleni; 
sing. ròr, bosco - plitr. ruòr, boschi; · 
sing. rigùr, calcagno - plur. riguòr,. calcagni .. 

d) Ln. voce ran, itamo, e qualche altro nome, colla vo­
tmle, cambiano anche nel plurale l' ultima radicale del 
singolare; ed altri nomi mutano soltanto l' nlti1m radi­
cale; p. e.: 

sing. · ran, uomo - plur, ror, itamini; 
sing. uén, fanciullo - plur. uàt, fanciulli; 
sing. rièi, barchetta - pfor. rièt, barchette; 
sing. uèt, pa1'ola - plur. uèl, parole; 
sing. pnòu, cuore - plur. puòt, cuori. 



!;,16 -

e) Pochìssimi nomi sono . nel plurale totalmente cam· 
biati; p. e. : 

sing. tik, donna -- plur. diar, donne; 
sing. uèn, vçi8Ca ~ plur. gog (g quasi k), vacche. 

f) Alcuni nomi finalmente non hanno plurale; p. e.: 

riàm, sangue; 
tàb, tabacco;, 
rin, nome; 
rin, carne; 
a-riòg, . timore, spavento ; 
gion-kòr, cavallo ; 
vdiéi, .formica bianca, c,he rode il legno; 
a-r1gièg, formica rossa, che raccoglie sementi (l) ; 
agin, formica nera e grossa, che mangia altre formiche. 

Quanto ai nomi di animali, che non hanno plurale, 
facciamo osservare che i Denka lo formano determinando 

nomi stessi, in un modo ass:ti preciso ; dicendo, p. e. : 

gion-kor-kè questi o q-ttei cavalli; 
vdiéi-kè qu,.este o quelle formiche. 

~ XXVII. 
DEL~' Al!.TICOLO, 

I Denka non hanno articoli. - È vero che qualche 
volta trovasi posposta al nome singolare la voce t6k, uno, 
·una; ma questa voce non ha che assai di raro il senso 
del r.iostro articolo indefinito od indeterminato, ed ha quasi 
sempre un senso numerativo; dicendo p. e. 1 Denka: 

gèn a-tìén ran t6k, ko tik tòk; 
. io vcggo un uomo ed. una donna; 

vogliono con ciò significare un solo uomo .ed una sola donna. 

(1) La voce iigièg vale sape1·e, apprendete, insegnare; e la parola 
a-iigièg significa conoscenza, lezione, ed. anche quella formica, che pr:vi· 
dente raccoglie sementi. 
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Del resto essi prepongono al nome, sia ~ingolare o plu­
rale, la vocale e, la quale si può anche tacere, special­
mente in principio del discorso ; e si conosce se il nome 
è determinatò od indeterminato dal senso del discorso 
medesimo. 

Gli esempj seguenti, raccolti da' miei manoscritti e det­
tati dai medesimi Denka, valgano a confermare questa re­
gola: 

~~n a-tién e m6g; 
10 veggo un uomo; l)Vvero io veggo l'uomo; 

gen a-tién e diar; 
io veggo delle donne; ovvero. io veggo le donni,; 

gen uén, ko alè an a-bi e mòg; 
io un fanciullo, e quindi io diverrò un uomo; 

ran a-ci lèk jèn. 
!' uomo disse a lui; ovvero un uomo gli disse. 

CAPO III. 

DEI CASI E SEGNACASI DEI NOMI. 

S XXVIII. 

Per casi dei nomi io :intendo qui le variè maniere, con 
cui nel discorso si usa il nome. 

Ciò posto, i casi dei nomi, nella lingua dei Denka, io 
riduco a sei, cioè : nominativo, genitivo, dativo, accusativo, 
vocativo, ablativo; dei quali il dativo qualche volta, e 
l' ablativo il più delle volte, vengono determinati con pre­
posizioni; ma avviene che anche questi due casi, come 
tutti gli altri, sieno segnati soltanto dalla loro collocazione 
in ordine a certi vocaboli componenti la frase. 
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casi s1 distinguono ordinariamente l'uno dall' altro 
nel modo seguente : 

Il nominativo (reggente) sta in pri~cipio della proposi­
zione; p. e. : 

Kaciuòl a-ci luèl; 
Kaciuòl parlò; 
gn!r a diér 

le lauciulle ballano. 

11 gen'ilivo seg-ue sempre il nome, 
a) Senza alcuna interposizione; ma ciò raramente. 
b) Il più delle volte s' interpone fra il nome ed il 

genitivo, che dal nome dipende, la vocale e, se il nome 
antecedente è singolare ; ke se il detto nome è plurale. 

e) In alcuni casi poi il genitivo è preceduto dalle pa· 
role kenè o kedè, se il nome antecedente è singolare; 
kakè o kedèn, se il dettò nome è plurale; e rarissime volte 
troviamo usata la voce ke, nel singolare, come abbrevia­
zione di kenè o kedè ; mentre di spesso troviamo usata la 
voce de, come abbreviazione di kedè, dai Denka abitanti 
tra il fiume Sobat e le montagne così dette dei Denka 
(gobàl-ed-Denka), fra il \J 0 e 12° L. N. nella penisola di 
Sennàr (per gli esempj sulle varie forme del genitivo, 
vedi Gram. ~ 30). 

Il dattvo, che è regolato dal verbo, non è preceduto, 
generalmente parlando, da alcuna preposizione, se il verbo, 
che lo regola è di quiete; che· se il verbo è di moto, il 
dativo allora è prece(luto dalla preposizione ton, oppure, 
e-ton ; p. e.: 

An a-jèk ran keriég ebèn; 
io do all'uomo tutto quanto; 

uén a-ci luèl gnà uèr; 
il giovine parlò alla fanciulla ,jcri; 
jèn a-bi luèl ga vniàk; 
olla parlerà a me ùomani; 
jèn a-ci rin e-ton tik; 
egli cor,e alla donna; 
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l{aciuòla-ci kan ebèn '!èh ga;. 
Kaciuòl ciò tutto disse a me· 

jin a.:_bi bèn ton pan-dia akol-è; 
tu verrai . 'al pae,e mio quest'oggi; . 

gèn a-bi bèn ton pan.:.dti vnlàk.:...tui. 
io verrò al pae~e tuo diman/ l' altro. 

I Denka hanno pure i1 dativo di.èomodo, cqe s1 esprime 
<Jome n~lle frasi seguenti : 

Dio . creò tutte le cos.e per I' u.omo; 
Dè,n;-did1 a-ci keriég ciàk ebèn e ton ran; 
se voi apprendete, ciò (è) bene per voi; 
na uèk a.,,-ngièg, kan a-puat Il ton uèk; 
. ' . . 

il g~an cai10 ( è) ì,Juono rerso di voi. 
Uègn,....didt a-puat e ton vèk. 

,. 

L'accusativo (oggetto) · è posto dopo il verbo da cui di­
pende, quando il verbo è al tempo pr~sente, tanto se viene 
affermata come negata l'azione, che il verbo esprime; p. e.: 

' •• < '· • ' 

An ai-ciam rin; (ovvero an a,-ciam e rin); 
io mangio carn.e; 

j'in a-ci-e cìam rin (ovvero jin a-ci-e ciam e rin). 
tu non mangi came. 

Che se il verbo fosse al tempo passato o futuro, l' og~ 
getto del verbo allora si ponè tra l' ausiliare del verbo ed 
il verbo medeisimo, tanto se viene affermata· .come negata 
l' azione ; p. e.: 

gè'ti · a-ci rin ciàm; 
io carne ,mangiai; 

gen a-bi, rin ciàm. 
io c.arne mangierò. '(Vedi Cap. Xl, S 100). 

. .,~ 
Il vocativo ha la stessa forma del nomir'lati~, e .$Ìà in 

principio della pròposizione ; p. e. : 

Kaciuòl ! j'in aj6? 
Kaciuòl I, tu dove T (ove sei tu?) 
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L' ablativo finalmente è formato per 1~ relazione delle-
voci te-dè ; ov. ton ; e ton; .. p. e. : 

an a-ci kan'. ltab e ton ran; 
io eiù prrsi . dall' uomo; ovvero · 
an a-ci kan .kàb te-dè ran. 
gèn a-ci bèn e ton ran; 

io partii dal!' uomo; om:ero 
, gèn a-ci .bèn te-riè · ran. 

Dovremo però qui avvertire che quando il verbo è di 
quiete, meglio si usa di porre, avanti al nome, te-dè che 
ton ; e quando il 'Verbo è di moto, è megli& usare ton, e­
ton, che te-dè. 

Ad indicare l' ablativo tròviamo usata, benchè rare volte, 
anche la vòce te come abbreviazione di te-dè; p. e. ; 

òg a vtiég ke Dèn-didt a-gn:\e og te-rà.g. 
11oi domandiamo .che il signore allou!ani · noi dal · male. 

Secondo le circostanze può esser l'ablativo retto an­
cora dallii preposizione kekè ov. kegè; ov. · kè (per abbre­
viazione), con; ed alle volte non è preceduto che dalla 
vocale è, come vedremo. 

PAtl.ADl(lMA Dl UNA DECr.u1.,zro:i111:. 

S XXIX. 

Singolare 
Nominativo 

Plurale 

ran, uomo, l'uomo; ròr, uomini, gli uomini.; 
Genitfro 

i 
ran,· di, delt' uomo; ròr, di, degli uomini; 
e . l ràn, di, rkll'uomo; 

e .. . 
·g! de de 
.g g, 

ke ke ròr, di, degli uomini; '1>':;i 

!~ kedè ' . 

kedè 
·-

., kenè kenè I 



· Datl~o 

. . ... j ran,. ad, aw uomo 1. ·i .. ;· ..... · .

1
, :or,. ad, agli uomini; 

t~nto ran, ad, atruomo/ '~to· . 'ròr; ad, ajjU utmfi~f; 
e n . .· · ..... e n . , . , ... 

Al:6iisati vo' ' 

e · ·.f~:::uomo~i·uon;Ò;i~· ,'.~ .:~~u~m,lni,g,liuomini; 

\loeati+l> 
· ',an, ò .uQmo ;' ròr, o uòhiin,; 

teaè.· ··1·: . \. '. t~l·~·;~dè ."\: . ,i , • ,., .. 

. ::.lori ?:an, d~,daltup~~;')itijte-~~~. 'ror.' d~,1ài#~o.mini; 
w'l. '' ',,, ' ' ' '' e ·' ,, ' ' ' ' ' 

,, ; I,•- ,• ·: • ,\ ;; , ' ' • • • 

e aacondoJ le, .eiroostanzè b, kekè; k<,8'è ran, · ror, volt' uomf>, 
cogli uomini; e quale.be volta l' ablati:vo no.n. è preceduto 
che dalla sola vocale e. 

S, X,~X, .· 

IJ gm itw<> ésprfme 'itt . g~rier~le ~•)<>:ia, ·· che 'appa.rtiene. 
a4 un· altra, , e sta,,,. natia. Ungu~ dei ]')en~a,, ~enza alcuna 
interp.Qswo11e, dopo, i eiioque tiomi ·seguenti : 

· Siflg<ilare:, ti.A~. padt"e ; mio; 
' ,'JX!à; madre'mia;' .· 

,qaµ-niad1, .m,fo fratello; 
~n-+kàei: mia,, sorella ,· 
màd,., amico mio; 



Plurale: uar-kuà, padri. nostri; 
mar-kuà,.. mad,ri nostre; ' . . 
u&:a...:lllè~-~µà, ll{l,~tri fra,JeJli; · 
gnérLk(jl;-,kU~.,, nostre· sorelle; / .,l 

· mèd-kua, a'mici nostri'. (V. cap. VI, 

Esllil!Jl'A.c,· ·· 
\ t 

siri:9. un mèvt. pudrr; (suo) ,del fanciullo; 1 
plur. uar-kèn mivt' padri (lbro) dei fanciulli; ' 
sing. man gnà, madre (sua) della fanciuUa; 
plur. mar-kèn gnb, madri· (loro) delle fanciulle; 
·S1!hfli uan-madè . gì\à, fratello (suo) della ragazza; 
plur. uan-mèd-kèn gntr, fratelf(loro) delle ragazze; 
sing. gnàn-kèn mèvt, sorella (sua) del fanciullo; 
plw·. gnér-ke-kèn'. inivt, sorella (loro) dei fanéiulli. 
sing. màdè uà, ko mà, kò uan-màdi, ko gì1:;ì,n-~àe; 

amico .li mio padre, e di mia rolldt,,. , e di mio fratello, . e ii mia soréll.a; 

plur. mèd-kèn uà, ko mài ko uan-màd1, ko \g'nàn-kàe; 
.. amici di mio padre, e"dì mi• ma,1re, e.d, n,io ,,..Jtet10, e 'di_mi~)çrella ci). 

Il geniti-oo sta. ancota senza·. alcuna interposizione, quando 
fa parte,· dirò così, della sostanza del nome da cui dipende, 
t11int.o. se il nòme è sillgolare, quanto se ·f! plll'l'ale,; 'P• e. r 
• ' ,:sing: guòp ran, co.ripò' dell' ùo~; 

plur. guòp ròr, corpi degli uomitit-'}'"" 
sing. guòp tiòp, corpo .di limo;· . 
plur. · guò}f 'tiòp, 18bi-p't ùr 8 (2); ' 

(1) I cinque nomi uà, pad,re mio; mà, rnaàre mia; uan-rnàd1, fratel 
mi~· ~ian-kàe, sorella -»:ia; màdt, amico 'l!'lio, }~JIQ ~,soli,)~~11,aling~ dei 
De'ntà;' elio abbiaifo .terminazioni proprie nel singolare 'acf esprim~re H mio, 
tud1 'ilU.tJ padt'e, frarnllo, d1Ìiico; mia, ttla, sua màdr~;,· 'Ìlo~~llb';\ì'. sien~ J1:" 
quanto alterati anebe nella f&rmszione del plurale, èbe, ctmle ·it•isingolare',i 
racchiude sempre I' addiettivo possessivo ; per la q"!lal ~osa: ~!~pUivo che 
li segue è bastevolmente .indicato, senz'altra interposiziÒne, dalll desinenza 
del nome antecedente. (Vedi Grarn., ca'p. VI, 'S 52, ·iddiet. posses.) 

(2) Succede, benchè rare volle, clie due nomi 'Imiti abbiano il singo­
lare eguale al plurale, ed. al.lora non è che il sense:'~el discorso, phe ne 
faccia distinguere il numero. 
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't a,'lig. g~ ual, .casa di pa[llià; 
plur. gòt uàl, case · di pa{llia; 
· sing,. pqòU 'tik, eucrè- dalla .donna; 
plur. puòt · diàr, ,cuori. delle. don1,1a etc:, 

Il genitivo, fuori d,ì que~ti casi, è g~neralm,nte prece­
duto, quando il nome da ·èùi dipende è si'ngòlare, dalla 
voce e, ovvero dalla. 'siUaba · ile (vedi Gram., cap. III, S 28); 
che se il nome, da: cui il genitivo dipende, fosse plurale, 
allora tanto la voca'.le e come la sillaba rii si cambiano 
nella voce ke ; p/e. :' · ~ 

' \~ ' ' 

. .

1 

ran e BA,>11 • ./ ; . . · . . . , . 
s.ing: .· .. ~· ''.··; l uomo ~iel capo.<. cioe suo sehz(J!Vo); 
, "' ~n. !te, ,B~@ , \ . , , . ,. , . , , , 

plm·. ròr ke Bègn; ,, gli i~oni,ini~, o .sç,_h(a,vi,· de[ Plf'l{O; 

Quando il nom~;' da éùÌ' dipènd.efljl g&n~tjv,o~ è}singo­
lare, e quindi ff genitivo è preéedi.rtg o 'd:llla,'yocàle e, o 
dalla' sillaba de; vfeh'inutata:·iri allora' 1a terit!inazione del 

' '>i.. ~ ·.' ' .' ' >" ·. / .. :ri . ' ; ' / 

nom,!3,. ànte,cedej}te, q1mli?ra : per(.) eSS? . nOlilé. 'termini eon 
una delle1ettere,seguét:tti: b, d,'é, g, i, p, t, u, k; caflgian­
dosi cioe: b; p, inm; g, ingn; i inj; d, e, 't; u, k fon. 

Ee1MPJ 

Prfill.Q.i~ir/.6 ad esemP,iq, i nom; segu,enti: ' ; • . . 
i·,·1 •• ;ff ... ';..f; -~1h · r ,~ift_ :~ r'ì/-.':1·,.··_:.; \· t'.;•\·· ,. ,.~·.:,ti)~• 

Singolf!,r,è lf~w. t.in9y,a; , . 1/ l)Jur:ple,.Hbl>, JiftJu .. 1,;, ,,,t:,,11 
· . tièp,. ombra; . t!p, ombre; 

• ',,_ -:,- ' ' ) . ci/' ,·, ,, '': ;'('q( ·'·.·n·; 
;mag;· !ùocb.;. irJ.eg, fuòchi / 
lu.oì, lavoro;. 

1
1uòi,' Jgvori; 

did, ~ augeìlo; , dièt, ~f'igelli; ' 
·. bàe, ··paese; · ' bèi, }Jaesi i · . 
· ~9ùtt fÙèca./. • abùt,. zuééhe/~'.'.' 
·pubu/mantice; puòt.i; .mantièi'/ l, 

tik donna · dia:r rfliili#Jir · ·: i ì 
' ' $ ' _, i ' , ' ; ,: 

,, ,·: ' .,; ,,), ?'·-;,_ t i/~ :·• 1 ".i 

nomi che terminano appunto nel singola.re ~n: \lna. delle 
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sopracit8.te lettere. - · fo. e~,str;11tto. dovreDiQ. dire, per 
esempio: 

sin9. liém e mag;, lingii,a, fiamma dè.l .fu<Je~.; 
plui\ libp ke még;;linguet pamm.e del fuochi; 
~ing. tiè111 e thn.;. ombra dell'. albe.ro; 

. plm\ t!p ke iim .;· ombre degU .albe1:i; 
sinu1: magn e uàl ;Juoço di paglia; 

. plur . . m~.g kè ual;jurJch(dipaglia; 
sing. luòj ~ ra11;;, tatÌol'o <te}l)iomo.; 

' plur. luòi ke ror; l,wori degli uomini; 
sing. din e ròr'; augello del bosco; · 
p,lur'. dièt kf:l. r6r; augelli del :·bosco; · · 
sing. ban e kic ( meglio pan e kio}; paese dei• Kic; 
pliw; bèi ke kìc ; piusi dei K ic; 
sing. ahù11 .. e dòm ; .. zµ,cca. cJr.el campo;, 
plur. a.bu,. 1.ce dùi;n; ;u~che ·d~l campo; 

.. , si11-9~ puòn e vtèd.; · ~iantid del. fabbro; 
pl!'f ·, puòu Je vted; man,tici dei fabbri; 
. ~ir+Q, tin e Nu~r; donna dei ~Vuèr; 
pi~r· 4iar)e ,~~~rr donnr, d.ei Nuèr. . 

Che se il genitivo indicasse proprietà, dominio, allora 
gli abitanti del Sennà'r, , inve~e1 che dall~ voealé e, 'lo ;fa,;. 

rebbero preced~re dall.~ siUaba de, la .. quale fa ,p1W ;muta'l'e, 
nel modo che sopra abQiam de,ttò,. la termilÌ&zione del 
nome singola-re,.· a cui il gènitivo si riferisce ; p~ e: : 

sing. ahùn de'ran; la zu.cca del{'uomo; 
pluri ~?~,t k~ ròr; le zucçhe degli u,omini; 
sing .. . ':piatftl 'de'}ik ; il fuoco de ua d?n na ; 
11.lur, m~~ k!:l AiAr; i fuochi delle dofine.; 
sing. tin de uà; la donna di, mio pad.,re; 1 

plur., di'!r, kejt~~; le donne di mip fJ~dre ( t); 
(1) Il ~~\Q,lpento,.11el singolare, dei nomi quantq. lllle .lettere finaU b, 

,1,., e, g, i, p, i,. u, k, nel modo. già detto, nasce ancora, come vetlremo: 
· a) nella formazione, del dìminulh'o dei nomi; · 
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11 genitivo, che indica proprietà, dominio, si può espri­
mere ancora in due altri modi; cioè : 

1 ° colle voci kenè Ol). kedè pel singolare, kakè ov. kedòn · 
pel plu~al~) e rarissime volte .colla voce k~. come abbre­
viazione delle due prime ; voci, che in tal. caso, significano 
cosa, p1·òprietà, ed aile quali dovrà tosto tener dietro il 
nome. 

EsEYPJ 

... ; · .. , abùn e kenè f ·" .. .1 , · , . 
sing. b' . k-.lè . ran; (t zucca dell uomo; . a un e t,U, .... · . 

l abtit kakè ·t ò l. h d t· · .. P ur. b. t k d . i:, r; .e zucc e eg i uommi ; au eem . ·. 
sing. Rièi ko Kaciuòl. la barchetta di. Kaciu:òl; 
plur. riét ke Kaciuòl; le barchelle di KaciurJl, 

Dietro a questi due ultimi esempj facciamo osservare 
che il m,utamento,nel singolare. dei nomi, qùanto alle let­
tere f?nali b, d, e, g, i, p, t, i:t, k, nasce pure quando il 
genitiy,9, e~prhnente. pro.prietà, viene indicato dalle due 
voci k~n.è ov. kedè, ess,endo precedute dal.la vocale e frap­
posta tra il. genitivo ed il nome; abbiamo detto perciò ; 

.abùn e kenè ~· . . . \ abùt ·e kenè ( . ·. la zucca 
b .. k·d .... ran;mvecedtì b't k d' ,ra,:i;dll' a un e e e · e a u e e e J e uomo. 

Che se ifgènitioo di 'proprietà. ' venfasi es~resso colla 
voce ke, come nell' ultimo esetnpio : rièi k~ Kacìuòl, la 
barchettà di Kaciuò~; non nascerebbe allora afoun muta-

b) quando Hn!)me va unilo all' adJicltivo indieatiro, ~be sì pospone 
al nomè stesso ; , 

o) quando va unito ali' aJdieltivo qualilìcativo, nel modo clìe diremo; 
d) quando · è seguito dol possessivo; 
e) quando lìnalriwnte stà in ordine col pron0lllil relativo, nel qual 

~rulO' il nome è sempre srguito, nel Singolar<", dalla \'OC!ll<11 e ov.vero dalla 
sillaba je. · · · , , 

Per non ripetere allora il già drfto, non furcmo ch11 citare il cap. Ili, S 30. 
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m.ento1 non essendo in questo.caso, m~i frappo~tala: v.ocale e· 
tra il genitivo ed il nome'. ., . · , · ,. . . . 

2° Il 9enitiva di proprietà si pù'ò esprimere 'ancora 
coJla'.ripe~izfone della cosa appart~nent~ a.d'Unii pe;~Oll?,~ 
dete;J;I1inando · però da principio 'la' co'sa stessa'; P·.. : . 
sing. luòj-è, e luòj e ran; questo l6lvoi•o, (è) l~va:ro del-

l'uomo; cioè di sua proprietà; · · 
pl~r. luòi-kè, luòi ke ròr; ittfsli lavori, (sono) lavori degli 

uomini; cioè di loro proprietà; 
sing. tin;-è, e. tin e, ran; questa donna, ( è) donna dell'uomo; 
plur. diar-kè, diàr ke rim, queste donne,,(sono)' donne del-

. l'uomo. 

Il genitivo, così espresso, oltre che indicare il possesso 
che uno ha di una cosa, significa ancora la derivazione di 
una cosa da una persona. 

l!.OOji!ZIONI ALLA REÒO.l'.i.\ SUL .~WTA:l!ENTO OEJ;J;.'E LETXll:lU!. illtlLI , 

ò, d, e, g, t", p, t, u, k. 

S XX:XJ. 

~òno eccettuati da qJ?-esta regola i nomi seguenti: 

·r H~i, ·oa:~cn,:'ua, che volendosi porre in costrutto, .nel 
mod6 .;gil 'àètfo,' in lu9go di cambiare la i finale"'in j, la 
cambia in n. /Si· dirà:;quindi: , ... 

sing'. ~1èn e Nuèr; mia. ùarchetia: d(!i 'Ntte'r'; 
plur. rièt ke Nuèr i barchette dei Nuèr; 

rab, pane di durah,; .. JuòF, racconto; 
. ,guòp, corpo; reg, pesce, che réstano immutabili i.' cosi 

pure restano, immutabili i nomi collettivi' che ordinaria­
mento si· esprimono eolla voce kòg ov. :kòig; popolo, gente,. 
razza; p. e.: 

rab e tik, pane della do1ina,; 
lupP , e m~vt, .racconto. del fanciullo; 
reg e r.à:n, pesce dell'uomo; 
kòig e Sciluk, gente dei Séilnk. 
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I due nomi poi ghà, fimcii~lla, e gi6, cane, volendoi;;i 
usare in costrutto, prendono, ufli,n; p. ,e.: 

sing: ghàn e .tik, ragaz:za della donna; 
plur. ghtr ké; tik~ ragazze d'ella d;tJ'nna; 
• sing. gi6n e rµti,vt, cane del fanc/,u!tp ; 
pJur. giòk .ke n:vvt, ca'rJ,i dei fan;1:id.ttli .. 

i XXXH. 
,,'. 

Il genitive,, che noi chiamiamo parJitivo, viene espresso 
nella lingua dei Denka èol 'segno deH'~blàtivo e-ton; p. e.~ 

a-giu.èg e-ton kic a-tak kelè; 
molti. ; 9ci, ~le p~nsano I cosl; 

a-lik e-ton kèk a~bi-bèn; 
pochi di loro verranno . 

. n ,1r~itico oag~tyvo .:.Je.ne P~re, e~~~.~sso jp ql\est~ lin-
g1,u1 ~ol segM dcll ablativo e-ton; .P:, è.: · 

' ( ', ~ -- ' ' ,. 

a".""ri,òg ,e;-ton. ròr a.,-màn; ' .,, ' . . . .. ! • 
il timore dei . '. , nemici;· (nel senso:' ·n tin1étr; che si l1a déi nemici) •. 

Così pfti·e, il genitivo retto da · nlcuQ{ ;Jrbi, si esprime 
m ifenka·, coll'ablativo ; p. e : " ' 

kè_lç .a-luèl e-ton kék, e-ton uf); 
eglino parlano di loro, di voi; 

gèn a-ci-pin e-ton fin; 
)o, ho inteso di te; (ciol>, ,it1tesi pa

0

rlare !li'te). 
' . ~. { ~ 

Geryr,:rµm.rnite parl~Ddo~ qualirlo Ja t,rfiposizipn} di, ~or-
risponde · a:lla parola intorno, al de dei latini, alloi.:~-.jn, 
denka. si ,tra~uce p,er .e-tqn. . , , 

V ablativo di çompagnia e di strumento i Denka l'espri­
mono ·eoUa. preposizione kekè, ov. kegè, 'ed alle volte co1 
ke, che 'stà in luogo di. kekè, ov. k~è; 'P· e.: 

1,'';èèn a-bi-cinm kekè jén; . · 
io mangerò eon lqi; cioè in sua compagnia; 

. jèn a-bi-bèn kégé jin~ 
egli verrà con te ; 
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jèn a-luòi ke pur; 
egl~. lavora colla. zappi!; 

ran-è . a-muòk e reg ke tòn. 
qucll' uomo prend_e i pesci colla lan<:ia. 

Molte V-Olte l'ablativo si esprime anche preponendo al 
nome la vocale .e, supplendo ,così i Denka ad alcune pre­
posizioni, di cui sono man_canti ;. p. e.: 

e pan-du, · gòt a-vt1àn e kòg; 
nel paese tuo, I~ case (sono) piene di g~nte; 

J~!! 3r-n~k kòig a,-ciòl e . tòn, 
egli uccide la gente negra c,11la spada. 

DEL DUIINUTIVO DEI :NOlQ. 

s xxxm; 
Non abbiamo nella lingua denka che il diminqtivo dei 

nomi, e questo SÌ forma .. Hggiungendo al nome Stesso le 
terminazioni: ti, tinè, tintèt, tinakàn, per singolare, titèt~ 
ov. tiakàn, pel plurale; p. e.: 

ran,. itomo} rantì, ran.:.tinè, ran-ti~tèt, ran-tinakàn, 
omicciùolo; 

ròr, uomini; r~r:-t'itètJ ròr~tiakàn, omicct'uoU; 
rièi, barchetta; rìim-ti, :riéh-tinè, rièn-tintèt, rièn ... tina­

kàn, bm·chettina ; 
rièt, · ba.rchette; rièt'itèt, riet'iakàn, barchettine; 
tik, donna; tin:....ti, tin-tinè, tin-tintèt, tin-tinakàn, don­

nicciuola; 
diar' donne; diar-t'ìtet, diar-t'iakàn, donnicciitole ( t ). 

, Pel: mutamento nel singoÌare dei nomi? qu~n~o alle Jet~ 
tere finali b, d, e, g. i, p, t, u, k (ve<li Gram.~ cap, JIJ, S 30). 

(1) È ececttu~lo il no111e ldr,jiumc, il. cui diminutivo Ca kiàti,JNmicello. 



CAPO'IV. 

DEGLI Al:>DlE'llTIVI QUALJF.JÒATIVJ. 

§ ,XXXIV., 

Ogni parola, che qualifica <un sostantivQ, che ne indica 
la qualità 9 il modo di e~sere, sLchiama addiettivo qua-
lificativo. . . · . . . 

. L' addiettivo qualificati VQ, · nella . lingullt denka, · si po­
spone sempre al nome, e reiita invariabile nellè sue termi­
nazioni e negli accenti, .q1.1ahinque sia ,il genere ed il nu­
mero del nome, che viene qua~ificato o modificato, 

Gli· addiettivi qualificativi incominciano generalmente 
dalla vocale formativa prefissa a., . . . 

1° quando .sorio espressi isolatatnenté, p. e. : 
. :, ' ... "' ·"' . ,' 

a-puat, buono; à-rag. c.attitio;. 
a-~ld,, grande; a7"lkor,. piccolo; 
.a-,.bar, .lunq.o; a~cièk, corto; 

· a-mid, dolce; a-kèg, amat·o;. 
· a-ril, forti#; a-dàk, dt#J,ole; 
ai-ciuàe, grasso; a-nàl, magro; 
a ... lià.g, gravida;· a-rol, sie~; 

2° quando tra l' addiettivo edffnomi;) avvfin italiano 
interposizione. del vei•bo essere al·jempo presente ... 

Vol'èndosi quindi tradurre le seguenti pr6pòsiztdiii nell& 
lingua dei ]?enka, do~Hlmo: dire :' i ·' ·· 

f'Uèsro uomo · (è) buono; · ran,.:.è ·. Br-'pu~t; 
questi uomini (eonò) buoni; . :ròr:-\è a-puat; 
iJfainci.ulld (è) grandi; uén a'.""'.d!dt; 
la ra,gazza (è) piccola; gnàn a-kòr (1); 

(1) lfnà, fanciulla, allorquando questo nome è seguito dall' addiellivo 
qualificativo; omiero trovasi in costrutto, prende un' n finale (V. cap. lii, S SO). 



la tua donna e è) sterile; 
[e nostre. donne (sono) (,?.C{)'l),4e J. 
gli uomini (sono )forti; 
la donna (è) ·aelmlrn; 
le mie vacche (sono) grasse; · 
le tue vacche (sono) magre'. 

tin-du a-ròl; 
diàr-kuà a-liàg; 
ròr a~rì1:' 
tin a--dàk; 
gog-kià a-ciuàe; · 
gòg-ku a-nòl. 

Fuori di quésti casi· r àddiettivo qualiticatìvo segile. im­
mediatamente il nome perdendo la vocale formativìt pfeÌ. 

· fissa a, qualora però i.I nome non termini con una ~~nso­
nainte ombrganica cplla consonante, per .la quale' comincia 
l'addiettivo, poichè in questo caso ad evitare un. cattivò 
-suono, la vocalè prefissa a resterebbe al suo pof'ì\Q. · · '1 

Dira$si adunque: , · '. ,;. ' ., .lii: 

jPn ran-did,, egli ( è) un uom,o grandp; , . , 
ròr-kè, ròr-did" questi uom,ini c~ono) uomin( arandi; 
gen a-nòn-puòu uén puat, io v·oglio un fan~iuUo buono; 
gén a-tièn ghàn-k6r, · io veggo la ragazza plécola; : 
kèk a-nòn-puòr1 diar liàg, essi vogliono donne fecondp; 
tik a-vniàr ran.::.:ril, tà' donna ama ( desideN1}f trq'1na"'y'orte; 
ran a.-ci-'-e-vniàr e ;~fi r61, l'uomo non arr!ta · la. :.dòÌrhta sterile; 
òg a-tìérl ~ 1·cidàé; 1ioi ve~iamo vacche fP~,~~·"'* 

: , ,· ~. ·. -~ ··- ~ ·v,<:.: .•. lt..\f _i/~Jvt: ... -~'t ,;l'>,,tl. 

Volenq~oj tn,adurrB in 4enka que.ste, !\u~,pr9~ioni: 
le ragazze vogliono fJioecmi gi·andi; l~ donne amano uomini 
forti; si' ~ovl·à direi · · · · 

' • i 

gfl$r a-non;-puòuJnivt a,-.drd; ('! non mt.'t dW),; 
le ragazze vogliono giovani ~r.~ndi;, . . ' ' . . ... • . .I 

diar a-vniàr ròr a-ril; 'è e n~n r&r rii.) . . .. 
le donne amano uornifli forti; . · • . 

e ciò 'per evitare)! catti~o suòno di due om6;ga~fche.w·~ 
{ • ~ '.· ·~ '·,·, 'i i( 
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])EI GtU.DI D:tGLI. ADDIETTIVI QUALIJ!ICATIVI, 
; ~ .,,.~ :· > '..,:·_,,_,. \$i,~ ··. . . 

. ' sixxv .. 
lj 

Gli addi~ttivi qua}ificati_yi, ha_nfto
0 

tre. gradi, ,~oè : posi-
tivo, comparativo e superlativQ, . . . " 

Il grado positivo espriµie .quah;hc:: qur,lità di i una per­
sona, d'una bestia, o cosa semplicemente, senza accrescerla 
nè diminuirla; p. e.: ran puat, uomo bnono; tin ràg, donna 
CU!#i,va; ·ù.'èn ·did., fartciùl!o rfrànde. 

Il gradir, comparativo metté 'a''confronto le· qualità,: eh·e · 
spettano alle persone, alle bestie ed alle cose ; e nella 
lingua d~nka è .di due sorta, ci6è : èomparativo di parità, 
e .comparativo di sitperiorità. 

lt comparativo di patità formasi· in due maniere ; cioè: 
i O 

. colÌa voce ke, con, che si pospone .t\ll' addie~ivo 
. posit!,YOi,)'Olen~o p. e. tradurre~:. ·. , , 

la giovane è grande come il fan:c:ullo; si direbbe 
@àn a-;--dido . ke 11en; . . 

la groyarill gfohde cÒI fanciulfo; . . . 

la. donna,•' è b~ona come lluhmo; 
.. _:,;.·. tin 8i-puat ke ran;_. 

la donna buona coli' uomo; 

2° Il comparativo di parità sì forma ancg,ra colla 
' voce a-cit, e cit) 'ùd; à-kìt, (kit), come,•. p. e.:. 

ghtr " a..:.didt a-cit uàt ovvero a~kit uàt; 
le giovani (sono} grandi come i fanciulli; , 

· dià'r ·· · 'a'-puat · a-kit (kit) ròr;' 
le ,donne (spno}).iuone QIJme ,gli UQ!ll.ìni; 

Il compar.ativo di sup,n,iorità; forma'SÌ po.re/nella lingua 
qei\tlaf. in,, due modi ; cioè : 

, 1 ° posponendo all' addiettivo 'positivò la voce ton 
ov. e-~on, da; p. e.: 

0 
.:t, 

1"''.kèn a-did e-ton jèn; . ·. . . 
ro .(sono) grande da lui; cioè, io sono più grande ùi lui; 

jèn ti-rii e-ton gen; . 
egli (i:) forte da me; cioè, egli è più forte di me; 
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! 0 po~ponendp all' addietµvo positivo la voce/auer, 

(la voçe posa sulla prima 'vocale) oppllre la, vo<:e, uer, . 
(la voce posa sulla seconda vocale); più; p. e,: 

,tén à-didt auer (uer) jèn; 
io "{s~no) g'rande ·· più. di hH; 

jèn a-rìl auer (uer) gèn; 
egli (è') torte · 1Jhì · di me: 

. . ., ,• .. : . 

1 Denka non hanno il · comparativo d' inferiorità; ma 
cç,me vi. supplisca.no lo. ye~remo in fine at S .. 36. 

$ XXXVI. 

II superlativo, che dinota il più alto grado di una qua­
lità appartenente ad un nome, è di due sorta ; assoluto e 
relativo. 

Il auferlativo assoluto si forma in due mod~: 

fO posponendo all' addiettivo positivo la parola a-rèd, 
a,sai; p. e.: a-puat, buono; a-puat a-rM, buonissimo; 

à-rag, cattivo; à::-r~ a::-réd,, cattiçissimq; 
a-did, grande; a-did a-"rM, grandissimo; 
a-kor, piccolo; a.,-kòr a-rèd, piccolissimo; 

~ 0 ripetendo due volte l' addiettivo positivo; p. e.: 

a-dik, bello; a-dik-a-dik, bellissimo; 
lan, rilplendente.; lan:-:lan, risplendenti.9simo; 
a-kùt, pieno ( di gente, o cose staccate); à-kut-a-lriU, 
· . pienissimo. ' 

Quest'ultima maniera però di formare il superlativo 
assoluto è usa.ta assai di raro, · se si eccettui il superlativo 
dei tre sopradettLaddiettivi a-dik, lan, a-kut. 

li superlativo relativo poi non è altro che i~ ~".l~)J:·la:i'rn 



.~Jpluto seguito dalla prepo~~tione ton, e-ton; da, di, f'ra; 
~r ~mpfo;· , 
,Oèn~didi ~-qid a .. Fèd e...;.ton .keriég ebèn; .. 

Dio {è) gràndissimo rra tutlo; cioè, Dio I, il più grande. di tutte le cose; 
Jèn a.,-ril a.-réd e-ton kòig ebèn; . · '· ' ,, · ' 
E~li (~) fortissimo rra. lutti; èioi->, Egli è il J iù torte di hìtti, 

Faccia.mo qui osservare,. che I Denlta parlJnido della 
divinità di Dio, non pospongono mai r addiettivo positivo; 

' ma sempre il superlativo; non direbbero quindi mai, 

Oèn-dH a-did e-ton uèk, !)io è più grande di voi; ma 
Dèn--did a-did a-rèd e-ton uek. 

I Denka, come abbiam veduto di sopra nel § .3ts, non 
hanno il comparativo d'inferiorità; ma. vi suppliscono nei 
modi seguenti : 

jèn a-puat, ko jìn a-puat a-rèd; 
egli (è) buono e tu (sei, buonissimo; per signillrare: 

egli è mene buono dì te; · 

kal'l a-pu:,i.t, .ko .kenf. a-puat a-rM; . .· 
ciò (è) buono, e quello (è) buono · assai; per significare: 

ciò· è meno bùono di qùe!!o. 

Queste medesime frasi si possono anche esprimere così: 

jèn a-puat, ko jin a-nguùn; 
('gli (il) huono; e tu (sei) migliore; 

kan a-puat, ko kenè a-nguàn (f ). 
ciò (è,ì · buono, e quello (è) misliore. 

DEI NOKI ASTIU.'1'.Tl, 

~.-xxxvn. 
I nomi astratti si form~no dagli addiettivi qualificativi, 

preponendo agli addiettivi medesimi la voce ke, ciò che, 
. oosa, pel singolare; e la v-0ce ka, cose, pel plurale, avver­

tendo però. che in tal caso l' addiettivo perda la vocale 
(1) Questa <parola, 11.iiguàn, 1, l' unica, nella lingua dei Denka, che-a, 

ad rsr;rlm1>re un comparativo- dl propria natura. 



fol'm!ftiva: prérissa' a,' è che' la :posa 'de1la voc~'. dee: i caèt#t 
sempre sull'ultima sillaba - Dagli add~etti~fl "'alfnnqut 
a-Ru1lt, ~u?no, .à~r~g;

1 
t,autvo1 a:d.i~; e~an~ ~.:é.rm~,,ati~_:~~· 

avremo gh astratti: ' · ' 

sing. kè-puàt, benlà; plur. ka-puàt, lxmÙ,.; 
ke""'.ràgr,mqfvqgieà; .ku-ràg,, malvagitq1 
k~-.did, Q:r.q,1fiFza; . ka-did, r.ma"!dez~q~ 
lui-mid? clo(oef&H· ,ka':miq, doJce~fe,, ,1 

CAPO V; 

DEI PRONOMI PERSONALI. 

I ' s XXXVIII. 

1 pr9nomi persoRali 

.Sing. gen (an), io: 
jin, tu,; ,± ,, . 

jèn, egli, ella; 

nell~ lorQ ,intera forrn,a sono·"; 

Plur. 6g, noi; 
uèk,. voi; 
Mk; eglirJ,Q ellerl,(,, 

Forma .acoorciaf a .. , 

Sing. ga, (ge, a), io; 
j'i, (i), tu; 
jè, .(e), e9li, ella; 

Plur. og, ( o, a): noi; 
ué, ( è), voi; 
ké, eglino, elleno (i). 

Quanto poi al pronome se di terza persona, esso si tra­
duce .nella lingua d,'epka per ròt, che in tal caso significa 
SQstanrlfl, sua: ma è da notarsi che la VO,Ce. ròt, SOSt~za, 

plur. ròt, .so4tanze, ~i \lSa ç1ncora per indicare 1nia, tua, 
no$lrll!, vestra,)9raj :,sostanza, seeondo il: sogg·etto a cui si 
.riw~~pe. 

(1) Vedremo in seguito' qn'ando s'usino qtteste forme aécorefàte. 
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,DELLA DECLINAZIONE DEI PRONOMI PERSONALI. 

~ XXXIX. 

I pronomi personali si declinano, cpme se fossero nomi 
, (vedi cap, 111, S 28). in quei èasi nei quali si possono de­

dinare, notando .però che il genitivo singolàre e plurale 
dei due pronomi personali io, e1 tu, cioè di me, di te, di 
noi, di voi si dovrà tradurre in denka eome se fosse espresso 
colle parole: mio mia, tuo /ua, nostro .nostra, vostro vostra, 
1miei mie, tuoi tue, nostri nostre, vostri vostre; e quindi 
eonverrft far uso degli addiet.tivi possessivi corrispondenti 
(Yedi cap. VI, S 49). 

Esempj (iel nominativo dei JJrorwmi personali. 

,gèn a-luèl; jin a luèl; jèn a-luèl; 
io parlo; tu parli ; egli; ella parla; 

6g a-luèl; Ùèk a-1 uèl; kèk a-luèl. 
noi parliamo; voi 

1
partatc; ,egHno;-elle.no parlano. · · --

EsPmpj del genitivo. 

S XL. 

jin. a-vniàr ua; 
tu ami· il padre mio (rll me); 

gèn a-vni'tr ur ; 
io amo il padre tuo ( di te); 

Jin a-n6n-puòu gùn-dia; 
tu vuoi la capanna rnia (di me); 

gen a-nòn-puòu gùn~du; 
io voglio In caparrna tua (di te); 

ròr-kuà a.:..:ci-bèn ; 
gli uo111i11i n.ostri venncr?; 

· diàr...:kùn .a.:..bi-bèn ; 
lo dorme vostre verranno; etc. 

U pronome personale jèn, fgli, ella, segue, senza. alcuna 
29 
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eccezione, le regole giit dette pel genitivo dei nomi (vedi 
cnp. III, S ;30); p. e.: 

un jèn; 
padre su,1 dt lui (paJre di lui); 

riar-kèn kèk 
padri loro di lorn (padri lor·o) ; 

guòp jèn; (rne9lio jè-guòp); 
cm·r,o di lui; 

guòp kèk; ( rneglio ké-guòp); 
corpi di loro; 

ran · e jèn ; 
l'uomo di lui; 

· ran-de jèn ; 
l'uomo suo, di lui (schiavo suo); 

ròr ke jèn; 
gli uomini di lui; l'tr. 

Le medesime frasi possono però essere espresse, se­
{:ondo le circostanze, nel modo seguente; posponendo, cioè, 
al nome l' addietti.vo possessivo; p. e.: 

ùn, padre suo e di lui); 
uar-kèn, padri loro ( di loro); 
guòp-dè, corpo suo (di lui); 
guòp-dè'n, corpo lo1·0,(di loro); 

ran-dè, l'uomo suo (dì lui); 
ror-kè, 9 li uomini suoi ( di lui); 
ror-kèn, gliuomini loro (di loro)~ 
diàr-kèn, le donne loro (di loro).' 

Questo secondo modo di esprimere re dette frasi & 
meglio usato ogni qualvolta gli addiettivi posséssivi suo"' 
sua, loro, si possono risolvere nei genitivi corrispondenti, 
di !id, di lei, di loro, non dipendenti dal soggetto della, 
proposizione; p. e. : 

gèn a-ng[èg e-tik, ko a-·luèn:....Jè; 
io rorwsco la donna, ctl il mef'ito suo (di lei); 

gèn a-ngièg I{a-ciuòl, ko tin-dè; 
IO eonos~o Ii.a-ciuù!, e la donna sua (di lui); 

òg a-non-puòu e-ròr, ko diitr-kèn ; · 
noi vogliamo gli u.Jmini, e le donne loro (di loro). 

H primo IDOCT.O poÌ Jj esprimere le dette frasi SI dovr!Ì 
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sempre usare quando altrimenti facendo, cioè usando del­
r addiettivo possessivo, nascerebbe dubbio che la cos~i.ap­
partenga al soggetto della proposizione anzichè ad un al­
tro nome; p. e.: 

jèn a-ci-luèl e-ton ran; ko tin e-jèn (ovv. tin de-jèn); 
Pgli parlò ~li' uomo ed alla donna di lui (dcll' uomo); 

e chi dice?:1e : 

jèn a-ci-luèl e-ton ran, .ko · tin .... di.l, esprimerebbe: 
egli parlò ,111' uomo, ed alla sua donna, ci,)Ì' alla donna del sog-

geilo della propos:zi,m", egli. 

kèk a-luòi kekè ròr, k·l diar ke kèk; 
l'ssi lavorano cogli uomini e (colle) donne dì loro (degli uomini); 

e chi dicesse: 

kèk a-luòi kekè ròr, lw di:'tr-kèn, esprimerebbe: 
essi lavorano cogli uomini, e (colle) donne loro, cioè colle donne de1 

soggetto, essi. 

Donde risulta che il genitìvo del pronome personale se, 
cioè, di se, si esprime co!l' addiettivo possessivo; p. e.: 

jèn a-foùl e-,ton tin-dè; 
egli parla della sua donna (cioè di se); 

kèk a-luèl e-ton diàr-kèn. 
· essl parlano delle loro danne (cioè di se stessi). 

Esernpj del datiuo. 

~ XLI. .•-
Jrn a-ci kan jek ga; 

tu ciò desti a mc (cio{\ mi desti); 

gèn a-ci kan gam Ji; 
io ciò conit'gnai a le (li consegnai); 

òg a-bi kan ··. jèk jè; 
noi · ciò daremo a lui (gli darnmo) (I); 

' jèn a-ci kan lèk ròt; 
egli ciò disse a se s!cs,o; 

(1) Allorqunndo il dativo dei pronomi prrsonali rorri.,pondc alle par­
ticelle mi, ti, gli, ci, ri, loro, si esprime generalmente colla form:1 nrco1·­
ciata dei pronomi stessL (Vedi per' le forme accorciate cnp. V, S 38): 
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uèk ebèn a-bi-bèn e-ton gèn vniàk-d~\r;'. 
voi tulti verrete a me domani per tempo.; 

kek. a-bi-bèn e-ton jin akol-è ; 
essi verranno a te quesl' oggi; 

kòg ebèn a-bi-lo .e-ton jèn vniàk-tui; 
iutti andranno a lui posdomani; 

Dèn-didt a-ci keriég ciàk ebèn e-ton kòig ebèn; 
Dio tutte cose creò per tu lti ; 

na uèk a-iigièg, kan a-puat e-ton uèk; 
se voi apprendfle, ciò (è) bene per voi; 

Dèn-did a-puat e-ton òg (Vedi cap. Ili, ~ 28). 
Dio (è) • buono verso di noi. 

Esempj dell'accusativo. 

~ XLII. 

I pronomi personali, quanto al loro accusativo, seguono 
la regola, che si è detta, parlando del1' accusativo dei nomi 
(vedi cap. III, ~ 28); notando però che alla intera forma 
dei_ pronomi stessi si dovrà sostituire la forma accorciata; 
per· esempio : 

egli ama me; mi an~a; 
egli ama te; ti ama; 

egli ama. se stesso; si ama; 

I. lui lo 
eg 1 ama lei ; la ama; 

essi non amano noi; non ci amano; 
noi non amiamo voi; non vi amiamo; 

. l li . essi non amano oro; non le amano ; 

essi amano se stessi; si amano; 
noi _abbiamo amato voi; 

voi amerete noi. 

jèn. a-vniàr ga; 
jèn a-v:niàr ji; 
jèn a-vni:ìr ròt; 

jèn a:...vniàr jè; 

kèk a-ci-e-vniàr 015; 
òg a-ci-e-vniàr ué; 

kèk a-ci-e-vniàr ké; 

kèk a-vniàr ròt; 
òg a-ci ué vniar; 
uèk a-bi og vniàr ; 

Il vocativo, quanto a que' pronomi personali, che non 
ne sono mancanti, ha la. stessa forma del nominativo, e 1 
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sta in principio della proposizione, come si è già detto dei 
nomi (vedi eap. lll, S 28). 

Esempj dell' ablativo. 

§ XLIII. 

• l kAb te-dè •• an a-c1 mn a e-ton Jlll; 
io ciò presi da te ; 

ran ko tik a-ci-bèn e-ton gèn ; 
l'uomo e la donna po,rtirono da me; 

gèn a.1.ci keriég kab. ebèn te jèn; 
io · ogni cosa presi da ma; 

a,...giuèg e..c.ton uèk a...:.tak kelè; 
molti di voi {la) pensano 'Così; 

a-lik e-ton kèk a-bi-Un. 
pochi di loro verranno {Vedi cap. llf, S ~8, 32) . 

. OSSERV ,UIONI 

intorno f,llla forma ac_corciata dei pronomi personali. 

S· XLIV. 

Le forme accorciate dei pronomi personali, oltrechè coi 
verbi, si usano anco'ra : 

a) coll' addiettivo indicativo numerale cardinale tòk, 
uno una, allorqùando si vuol esprimere io, tu, egli, ellà, 
solo, sola; p. e. : · 

sing. ga-,-t6k ov. a-t6k, io solo, sola; 
ji-t6k .- i-t6k, tu solo, sola; 
jè-tòk - e-t6k, egli, ella, ,solo sola; 

· nel plurale poi sostituiscono i Denka alla voce tok la pa-
rola rabTàg, senz'altro, solamente; p. e. : 

og rab,àg, noi solamente; 
ué rab,àg, voi solarnente; 
ké rab,àg, eglino, elleno solamente. 
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b) Le forme accorciate precedono ancora la voce peg 
rm. JJei, che unita al pronome personale ha il senso nie­
desimo, che ha la yoce tok, preceduta dallo stesso prono: 
me.; p. e.: 

sing. ga-peg, ov. ga-pei, io soltanto; 
j'i-peg - ji-peì, lit soltanto; 
.ir-peg - jè-pei, egli, ella soltanto; 

plur. og-peg, noi soltanto; 
uè-peg, voi sollanto; 
ké-:-peg, eglino, elleno solt,mto. 

Il 

e) Per significa,re io stesso, stessa; tu, stesso, ste.~sa; egli:, 
ella, stesso, stessa, fanno uso i Denka della parola guòp, 
corpo, preceduta dalle forme accorcia,te dei pronomi pe:·­
sonali; p. e.: 

sing. ga-guòp, oo. a-guòp, io stesso, stes.~a (io in corpo); 
jì-guòp, ou. i-guòp, tu ste.~so, stessa ; 
jè-guòp, ov. e-gnòp, egli, ella ste.~so, stessa; 

plur. og-guop, ov. o-guòp, noi stJ.~si, stesse; 
ué-guòp, ov. è-guòp, voi stessi, stesse; 
ké-gnòp, eglino, elleno stessi, .~tesse. 

d) Qualche volta queste forme· accorciate precedono 
i nomi, e stanno in luogo degli addiettivi possessivi, come 
vellremo. 



CAPO VI. 

DEGLI ADDlETTIVI 'INnICATlVJ. 

S XLV. 
ADDIETTIVI JXDICAT!Vl irnml:RALI CARDI:IALI, 

Questi addiettivi, che si pospongono ai nomi, sono 
:Seguenti: 

tòk. 
ròu 
diàk 
nguàn 
vdiéc 
vde;-tèm 
vde-ròu 
bed 
vde-11guàn . 
vtiàr. 
vtiar ko tòk 
vtiar ko ròu . 
vtiar ko diàk 
vtiar ko rig;_iàn. 
vtiar ko vdiéc .. 
vtiar ko vde-tèm . 
vtiar ko vde-ròu. 
vtiàr ko bed . . . . 
v:iar ko vde-rig;1irn. 
vtiàr ròu . 
vtiar ròu ko tòk. 
vtiàr ròu ko vde-r1g.Jàn 
vtiar diàk. 
vtiar nguàn 
vtiar vdiéc . 

4 

(j 

7 
8 
9 

10 
H 
12 
13 
'1 l,. 
i ;j 

rn 
17 
t8 
rn 
20 
21 
2:ì 
30 
!10 

ti O 
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vtial' vde-tèm . . . 
vtiar vdè-ròu . ; ; . . 
vtiar bèd ..... 
vtiar vde-nguàn . 
buòt ..... 
buòt ko tòk 

) 

tim ....... . 
buò1· t6k ... . 

. vtiar buòt . . . 

60 
70 
80 
90 

100 
101 

fOOO 
1000 
tOOO 

In questa enumer,azione è da notarsi che solamente r 
numeri : 1, 2, 3, 4, o, 8, 10, i 00, 1000 sori o semplici, e 
che tutti gli altri sono composti. - ll 6 vde-tèm, è nu­
mèro composto di vdiéc, !), .e >tèm (quasi tòk), uno. - Il 
7 vde-ròu, si_compone di vdiéc 5, e ròu 2. - Il 9 vde-nguàn 
risulta dal numero vdiéc ?:i, e nguàn 4. 

Questi addiettivi indicativi numerali cardinali si po.· 
spongono, come dicemmo, ai nomi; p. e. : 

io vidi quattro uomini, e tre donne; 
gén a-ci ròr nguàn tin, ko diar diàk; 

io uomini quattro \'idi, e donne tre; 
io chiama[ due uomini, ed una donna; . 
gèn a-ci ròr . ròu ciòl, ko. tik tòk. 

io uomini due chiamai, e . dono.a una, 

Alle volte però l' .addiettivo numerale tòk è precedut() 
da una delle vocali a, i, e, ed allora ha il significato di 
uno una solta.nto, avvertendo che se è preceduto dalla vo­
cale e, questa fa mutare nel singolare le lettere finali di 
que' nomi, che terminano in b, d, e, g, i, p, t; u, h, nel 
modo che detto abbiamo al cap. III, S 30; p. e. : 

questo uomo sposti una sola donna ; 
ran-è a-ci tin e-t6k vtièk ; 

qucst' uomo donna una sola sposò ; 
questa donna generò una sola figlia; 

tin-è a--ci gnàn e-tòk diévt; 
questa donna figlia una sola generò ; 
venni io solo, e tu pure venisti solo. 
gèn a-ci-bèn a-t6k, ko jin ja a-ci,,..bèn i,,..tòk~ 
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Da questi esempj noi vediamo chiaramente che le vo­
. · cali a, i, e, che precedono ·1a voce t6k, altro non sono che 

.abbreviazioni dei pronomf personali J;-èn, jìn, jèn, io, tu, 
rgli ella (vedi Gram., cap. V, S 38). 

~ XLVI. 

ADDIETTIVI INDICATIVI, NUMERALI ORDINATIVI. 

I Denka per dinotare l' ordine, con cui sono disposte-
. le persone, le bestie o . le cose, usano delle sole parole­

tuèn, primo, il primo; do, de, dede (l'a voce posa sull' ul­
tima vocale), l'. altra, il secondo; cen, · l'ultimo, f estremo; 
del resto, servonsi degli acldiettivi numerali, per significare 
cioè il terzo, qua1·to, quinto etc.; p. e.: 

kan e pei tuèn. I questa ((~ )) ~al· lu7:a prima.; 
' l questo e i primo mese ; 

kan e ruòn ~~ ; questo ( è) l' anno s<;condo; 

ran-do (ovv. ran-de) a-bi-hèn akol-è; 
l' attro uomo (l'uomo àltro) · verrà quest'oggi; 

gen a-nòn;...puòu ciòl tin e cen; 
io voglio chiamare la donna ultima; 

e pèi dià.k, e ruòn nguàn, e ran vdiér, e tik vde-tèm. 
il mese terzo, . l'anno quarto, l'uomo quinto, la donna sesta. 

~ XLVII. 

ADDIETTIVI INDIO/>.TIVI NUMERALI DIBTJl.IBUTIVI, 

Questi addiettivi, che in italiàno sono composti dei car­
dinali e della preposizione ,a oppÙre ad; p. e.: ad uno art 
uno, a due a due, a dieci a dieci etc. in denka si espri-· 
mono così: 

t6k ko tòk,. una e.d uno, cioè: ad uno ad imo; 
ròu-ròu, due-due, cioè: a due a due; 
vtiar-vtiar, diéci.:..dieci, cioè: a dieci a dieci;· 



I Denka per indicare, una volta, due, lrt', quattro volte etc. 
dicono: a-tòk, a-1·òu, a-diàk, an"gùàn; p. e.: 

ran-è a-ci-bèn , a-rig11àn ; 
questo u1Jmo venne qualtt·u volle; 

tin-è. a-::i-luèl a-diàk; 
questa dJnna parlò tre volt('; 

mèvn-è a-ci-:ciàm a-rou; 
questo fanciullo mangii'i due volli'.; 

ko gèn a-ci-bèn, ko a-ci-luèl, ko a-ci-ciàm a-tuk. 
ed · io venni, e parlai, e niangiai una volla sola. 

I Denka, parlando di frazioni, non esprimono che quelle 
che ha.nno per numeratore l'unità; p. e. : biok, 1 /2, una 
metà, che si esprime ancora colla parafa long-tèi, da long, 
particella, e tèi, quasi tok (particella di uno); long-diàk, 1 /3, 
un terzo, long-1iguàn, 1/4, un quarto, long-vdiéc, t/5, un 
quinto etc. 

5 XLVIH. 
DEGLI AD.DlETTIVI INDICATIVI POSSESSIVI. 

Così chiamansi quegli addiettivi, che significano una 
relazione di proprietà o di appartenenza. Questi ad<liettivi, 
come tutti gli altri, nella lingua denka, non hanno termi­
nazioni, che facciano distinguere il genere ,del nome, a 
cui appartengono; e sono : 

Singolare Plurale 

dia. mio, kià, ( cià). miei, 
mia, mie, 

du 
tuo, ku. tuoi, . hia, , tue, 

dè • suo, kè. sw,i, . 
Sita, sue, 

da. nostra,, kuà. nostri, 
nostro, nostre, 

dùn, (duòn, duèn) I vostro, kìin, (kuòn, kuèn) I 'rostri, 
vostra, I vostre, 

dèn. . loro kèn. ; . loro. 
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Gli addiettivi possessivi si trovano sempre posposti ad 
un .nome, oppure, se sono espressi in modo astratto, alla 
voce ke, cpsa, nel singolare ; ed alla voce kaJ cose, nel plu'­
rule ( vedi cap. LV, ~ 37). 

Prendiamo ora i duo nomi liébv, linoua, plur. UbP~ lin­
gue; tòn, lancia, p~ur. tòn, lance, uniti alle diverse forme 
del possessivo; e questi ùue nomi potranno servire di 
norma a tutti gli altri nonii, sia che mutìho, o no, nel · 
singolare l'ultima lettera (vedi cap. III, S 30). 

liém-dìa 
liérn-du 
lìérn-dè 
liém-da 
liém-dùn 
liém-dèn 

la mia lingua; 
la tua linqua; 
la sua lingua; 
la nostra lingua; 
la vostra lingua; 
la loro lingua. 

Plurale 

Ubp-kià 
lib9-ku 
H11r,-kè 
libP-kuà 
Hbv-kun 
lib,-kèn 

(libt-cià) le mie lingue; 
le tue lin9tte; 
le su.e lingue; 

tòn-dia 
tòn-<lu 
ton-dè 
tòn-da 
tòn-dùn 
tòn-dèn 

te nostre lingue; 
le vostre lingue; 
le loro lingue. 

Sinuolare 

la mia lancia; 
la tua lancia; 
la sua lancia ; 
la nostra lancia ; 
la vostra lancia; 
la loro lancia. 



tòn-kià 
tàn-ku 
tòn-kè 
tòn-kuà 
tòn-kù.n 
tòn-kèn 

Plµrale 

(tòn-cià) le .mie lance; 
le tue lance; 
le sue lance; 
le. nostre lance; 
le vostre. lance; 
le loro lance. , 

~ XLIX. 

I denka invece che esprimere il nome seguito dall' ad­
diettivo possessivo, usano qualche volta di prefiggere al 
nome stesso le forme accorciate dei pronomi personali. -
Essi direbbero adunque : · 

Singolare 

ga-liébP, per significare la mia lingua; 
ji-tòn la tua lancia; 
jè-liébP la sua lingua ; 
og-tòn la nostra lancia; 
ué-:-liéhl' la vostra lingua; 
ké-tòn la loro lancia. 

ga,-tòn 
ji-lthp 
jé-tòn 
og-Hbp 
ué-tòn 
ké-Hbp 

Plurale 

~ L. 

le mie ·lance; 
le tue lingue ; 
le sue lance ; 
le nostre lingue; 
le vostre lance; 
le loro lingue. 

Allorquando gli addiettivi possessivi sono espressi m 
un modo astratto a significare cioè : il mio, il tuo, il suo,. 
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,oyvero cosa mia, cosa tua, cosa sua etc. sono sempre pre­
ceduti dalla voce ke, cosq,, neL singolare, e ka, cose, nel 

· plurale; · p. e. : 

. Singolare 

ke-dià 

ke-du .. ,. 

ke-dè. 

ke-dà ... 
' 

ke-dun. 

ke-dèn. 

il mfo 
··la mi~, 

U tuo, 
la tua, · 
it suo, 
la sua, 
il nostro, 
ta nostra, 
il vostro, 
llt vostra, 
it loi·o, 
la loro. 

Plurale 
. ( i r;niei, 

ka-cià ...... ! le mie, 
. . 

k k , I i tuoi, 
a- u. · · : · · I le tue, 

k k . I i suoi, 
a- e· · · · · · / le. sue, 

k k . i nostri, 
a- ua · · · · · le 11ostre, 

ka-kun .. 

ka-kèn. 

i vostri, 
le vostre, 

\. i loro, 
. ( le loro.· 

EsEM:PJ 

kan ebèn ke-dià; 
kak ebén-ka-kèn; 
tòn-è ke-du; 
.diar-kè ka-ki'm; 
diar-kè ka-cià; 
ciam-è ),:e-du; 
jèn a-bi-ciàm ke-dè; 
gèn a-bi-ciàm ke-dià; 
dèk-kè ke-dèn; 
òg a-bi-dék ke-dùn ; 
luòi-kè ka-kuà; 
gnàn-è ke-dà; 

ciò tutto (è) cosa nostra; 
queste (sono) tutte cose loro; 
questa lancia (è) la tua; 
queste donne (sono) le vostr;; 
queste donne (sono) le mie; 
mangia il tuo; 
egli mangerà il suo; 
io mangerò il mio; 
bevete il loro; 
noi berremo il vostro; 
qttesti lavori (sono) i nostri; 
questa ragazza (è) la nostra. 

ECCEZIONI 

5 LI. 

Ciò che detto abbiamo degli addiettivi indicativi. pos.:. 
sessivi, nei paragrafi t\O e !H, non dee comprendere i 
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cinque nomi: uà, padre rnio, mà, madre mia, uan-màd" 
/i·at/jUo mio, gì:ian-kàe, sorella mla~ màd., amico mio, i quali 
hanno terminazioni proprie, nel singolare, ad esprimere, 
mio, tuo, suo, nostro, vost1·q, loro 7Jarlre, ji·ateUo, amico; 
mia,, tua, sua, nostro, vo.~t1·a, loro madre, sorella; e sono 
niquanto alterati .anche nella formazione del plurale, che, 
come il singolare, racchiude sempre l' a<ldiettivo possessivo. 

Singola.re 

uà, mio padre; 
ur, t.uo padn1; 
ùn, suo padre; 

uà-dà, no.stra padre; 
ur-dùn, vostro padre; 
un-dèn, loro padre. 

Plurale 

, uar-kià ( cià ), miei pa,dri; 
uar-ku, tuoi padri; 
uar-kè, suoi padri; 

uar-knà, nostri padri; 
uar-kùn, vo.~tri pa,dri; 

1 uar-kèn, lm·o padri. 

Singolare 

mà, mia niadre ; 
l'J).or, tua madre ; 
:man, sita madre ; 

mà-dà,' nostra madre; 
mor-dun, vostra madre; 
man-dèn, loro madre. 

Plurale 

mar-kià ( cià), mie madri; 
mar-ku, l1t'1 madri; 
mar-kè, site madri; 

mar-kuà, nostre madri; 
mar-kùn, vostre madri; 
mar-kèn, loro madri. · 

Singolare 

uan-màd,, mio fratello; 
uan-muod, tuo fratello; 
uan-madè, suo fratello; 

uan-mudà, nostro fratello; 
uan-màduèn, vosh·o fratello; 
uan-tnadèn, loro fratello. 

Plura.le 

uan-med-kià, miei fratelli; 
uan-mèd-ku, tuoi fratelli; 
uan-mél!~kè, suoi fratelli; 

uun-mèd-kuà, nostri fratelli; 
uan:-mèd-kun, vosh·i fratelli; 
uan-m.èd-kèn, loro fratelli. 



gnàn-kùe, mia sorella; 
gbùn-:ku:i1, tzta sorella; 
ghàn-kèn, sua so9·ella; 

- • k' ' . ' ll gmr- ae, rme sore ,e; 
gnir-kui, tue sòrelte; 
gn!r-kèn, sue sorelle; 

1t1àd1, mio amico; 
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Singolare 

gnàn-kàe-rlà, nostra sorella; 
gùàn-kui-dùQ, vostra ::Jorclla; 
gnàn-ke-dèn, loro sorella. 

Plurale 

I gìiér-ke--kuù, nostre sorelle; 

I 
gnér-ke-kun, vostre sorelle; 

1 gùér-ke-kèn, loro sorelle. 

Singolare 

rnuud 1 (mùd1), tuo amiico; 
m{Flè, suo amico; 

màdà, nost1·0 a.mieo; 
miduòn, vostro an1ico; 
rnùdèn, lm·o amico. 

mèd-kiù, lfniei arnlci; 
mèd-ku, tuoi Mnici; 
mih!-kè, suoi omici; 

Plumle 

m(,cl-kuù, nostri amici; 
mèd-kùn, vostri amici; 
mèd-kèn, lo,,o amici. 

Dl ALTRI t\DflIE"l'Tl'\'I JNDICÀTIVI. 

S LII. 

Degli a<ldiett~vi, che ritengono il solo nome generale 
di indicativi, alcuni indicano una persona, una bestia, ocl 
una cosa determinata, e si restringono nella lingua denka 
ai seguenti: 

sing. kan, questi, questo, questa, ciò; 
plur. kak, questi, queste, queste cose; 
sing. kenè, quello, quella, quella cosa; 
plur. ka'kè, quelli, quelle, quelle cose. 

Questi addiettivi si usano soltanto quando è sottintesa · 
la persona o cosa, che per essi viene indfoa~. 



Kan e ran, 
,questi è !\uomo, 

kan e tik, 
questa è la donna, 
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EsEMPJ 

ovve1·0 kenè .ran, gèn a-ci-ciòl; 
,quello, quegli è l'uomo, eh' io c,hiamai;, 

ovvero kenè tik, jèn a-ci-vniàr; 
quella è la donna, che egli desiderava; 

kak e' ròr, ovvero kakè ròr g:en a-nòn-puòu; 
·quesli ~ono gli uomini, quelli sono gli uomini, cll io. voglio ; 

kak e .diar, ovvero kakè diàr, uèk a-ci-tàt; 
queste sono le donne, quelle sono J.e dvnnc che voi avete battuto. 

Da questi esempj noi vediamo che i sopradetti addiet­
tivi s' accordano nel numero coi nomi, che per essi ven­
gono indicati; ma che non hanno a<;cidente alcuno, che 
accenni al loro genere. 

~ LIII. 

Allorquando viene nominata la persona, o cosa, (·he 
'Vuolsi determinare da un addiettivo indicativo, in tal caso 
.gli atldiettivi, questo questa, quello quella, questi queste, 
qitetli qu,:Ue, vengono espressi, nella lingua denka, pospo­
nendo al nome un' è., con accento grave, nel singola1·e, e 
la sillaba ke, col medesimo accento, ·. nel plurale, avver­
tendo però che volendosi significare persona, be.stia o cosà, 
prossima alla persona che parla, la vocale è, nel singo­
lare, e la sillaba kè, nel plurale, vengono pronunciate con 
molta enfasi; lochè non si dovrà fare in caso contrario. 

· EsElll'.PJ 

gén a-non.,-puòu uen-è, gnàn-è; { 
io voglio questo fanciullo, questa fanciulla ; 

gen a-nòn-puòu uàt--kè, gnir-kè; · { 
io ,oglìo questi fancìullì, queste fanciulle. ·' 

l'è vien pronunciata 
con enfasi (1). 

la srllaba kèsien pro­
nunciata con enfasi. 

(1) Pc! mutamento nel singolare dei nomi quanto alle lettere finali, 
vedi cap. llf, S 30. 
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gen a-n6n-puòu uèn-è, gnàn-è; { I'? pronunciasi schiac.-
io voglio quel fanciullo, quella fanciulla; c,ata, ma senza enfasi. 

òg" a-n6n-puòu uàt-:-kè, gfìlh•-kè; f la sillaba kè vien pro­
. ì nunciata senza enfasi. noi vogliamo quei l'anciulli, quelle fanciulle; 

S .LIV'. 

Alcuni addiettivi indicano persona, bestia, o· cosa inde­
terminata, od un numero indeterminato di persone, bestie, 
o cose; e nella lingua denka si esprimono come segue : 

kòig-lik; ovv. kòig-t6k-t6k qualchedun~. 

kòig-ebèn qualunqite iwmo; 
. donna; 

. . hi a-gmeg parecc ie; 

. i uomini· 
ko-gmèg, parecc\e dorme; 

lài-lik, ov. lài"-t6k-t6k, qualche bestia; 
lài-ebèn (lài, bestie) , quallmque bestia; 
lài-giuèg, parecchie bestie; 
ak6l-t6k-t6k ( t) , qualche volta; 
ak6l-ebèn, qualunque volta; 
ak61-giuèg, parecchie voltfi; 
ka-likakan, ke-tìnakan, ka-lik, qualche cosa; 

.. ebèn (in mezzo ponesi il verbo),qualunque cosa; 
ka-giuèg, parecchie cose; 
iim-t6k-t6k ( tim, 71iante), qualche pianta; 
agèr-t6k-t6k ( 1lgèr, fiori), qualche fiore; 
iim ebèn (iirn, piante)', qualunque pianta; 

ebèn, qualunque fim·e; 
iim giuèg, parecchie piante; 
agèr giuèg, parecchi fiori. 

(1) Akò!; plur. ak61, giorno, sole, meriggio, tempo, volta. 
30 
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Dalle suddette frasi si vede che gli addiettivi indicanti 
. persone, bestie o cose indeterminate sono: a-lik ov. t6k-t6k, 
a.,..giuèg, ebèn. 

A-lik significa parte, poco, meno, ·quasi, e posposta que­
sta parola al nome kòig, popolo, raiza, gente, perde la vo­
cale formativa prefissa a, ed assume il senso di qualche, 
cd il nome collettivo kòig, prende il senso di uomo o donna, 
secondo le circostanze ; sicchè kòig-lik, vuol <lire qualche­
duno, qualcheduna, così pure t6k-tok, ww una, pospo­
sto al nome kòig, ha lo stesso significato di lik. 

Ebèn, signifka, ogni, qualunque, quindi, kòig-ebèn, qua­
lunq?,e uomo, qualunque donna. 

A-giuèg, signifiea, motti, rnolte, parecchi, parecchie, assai, 
e questa voce serve anche da .sola atl indicare qualsiasi 
genere; unita poi al nome kòig ( ov. kog), perde la vo­
cale formativa prefissa a, e confonde la propria conso­
nante g colla g stessa del nome; onde abbiamo kogiuèg, 
parecchi uomini, parecchie donne; che se dal senso del di­
scorso non si potesse rilevare il genere delle persone, delle 
quali si parla, allora non si farà che aggiungere alle già 
dette frasi il nome plurale delle persone, che voglionsi 
indicare, preceduto dalla preposizione ton ov. e-ton, da, 
fra; p. e: 

kòig-l'ik e-ton ror a-ci-lò béig; 
qualcheduno fra gli uomini u•cì fuori (di rasa); 

kòig-ebèn e-ton-diitr a-bi-hèn, a-bi-dir; 
qualunque frn le donne verrà, dovrà danzare (danzerà); 

gèn a-tién kogiuèg e-ton mivt; 
io veggo parecchi fra i giovani; 

g{fo a-ci kogiuèg tin e-ton gnir. 
io parecchie vidi t'ra le ragazze. 

ALTRI EilElrrJ 

Lài-lik a-lciu; Qualche bestia urla; 
gèn a-:ci-e riòg lài ebèn; io non temo qualunque bestia; 
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gen a-riòg kòr e-t6k; 
gèn a-ci lài giuèg nòk e-ton; 

ak61-t6k-t6k gèn a-ci kòr tin 
te-vtiòk; 

ak61 ebèn Jin a-bi-bèn, 6g 
a-bi ciàm e-t6k; 

gèn a-ci gn!r-kùn tin akòl­
giuèg; 

jèn a-ci ka-likakanjèkgnàn­
du; 

jèn a-bi ke vtiég ebèn, gèn 
a-bi-jèk-j è; 

j'in a,...bi-bèn vniàk, ko gèn 
a-bi ka-giuèg lèk-ji; 

io temo il leone solo; 
io uccisi parecchie bestie colla 

larwia; 
qualche volta vidi il leone da 

vicino; 
qualunque' volta tu verrai 

mangeremo insieme; 
io vidi le vos ti:e fanciulle pa-

recchie volte ; · 
egli diede qualche cosa alla 

tua fanciulla; 
qualunque cos1i egli doman. 

derà; io gli darò; 
tu verrai domani, ed io ti 

dirò parecchie cose; 

~ LV. 

Altri fra gli addiettivi indicano un numero totale di 
1 persone, bestie o cose : come sarebbero gli addiettivi, ogni, 

ciascuno, ciascheduno, tutti etc., e questi addiettivi si espri­
mono, nella lingua denka, colla voce, ebèn, o.r;ni, la qual 
voce deve sempre essere posposta, o ad un nome collet­
tivo, o ad un nome posto in numero plurale, oppure al 
pronome sing. ke, cosa, plur. ka, cose; viene anche sempre 

·. posposta alla voce keriég, ogni (vedi cap. VI, ~ Ba). 

ESEMPJ 

Kòig, (kòg) <:bèn ì a-tak kelè · 
ror eben } ' 

gli uomini. tutti (la) pensano così ; 

vt6k ebèn a-ci dék (vt6k, greggia); 
tutte ,.le capre hanno bevuto; 

. kòr ebèn a-kiu uàkòu; 
· tutti i leoni ruggiscono ne.Ha notte'; 
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Dèn-didt a-ci keriég ciàk ebèn; ovvero: 

D. d'd .ke ··k b',., en- 1 , a-c1 ka eia e en ; 
Iddio ogni cosa creò; 

kerieg-ebèn a-nin uakòu; 
ogni cosa dorme (tace) nella notte; 

iim ebèn a:-@16k alè-kèr (1); 
ogni albero gérmoglia in primavera; 

ak6l-ebèn, t.utti i giorni; uakòu ebèn, tittte le notti. 

Per esprimere i Denka le frasi, tutti e due, tutti e tre, 
tutti e qirnttro, etc., usano esprimersi nel modo seguente : . 

I 

og-a-ròu, og-a-diàk etc., tutti e due noi, tutti e tre noi; 
uéu-a-ròu, uéu-a-diàk, tutti e due voi, tutti e tre voi; 
kèk-a-ròu, kèk-a-diàk, tutti e due eglino, tutti e tre eglino; 
ògvdia, tutti noi, uèk-vdia, tutti voi, kèk-vdia, eglino tutti. 

5 LVI. 

Altri fra gli addiettivi indicano negazione, come : niuno, 
nessuno, veruno etc., e questi addiettivi vengono espressi 
dai. Denka in quèsto modo: a-cin-t6k, non uno, nessuno, 
nessuna, veruno, veruna, e questo modo si usa parlando di 
persona, di bestia o .di cosa ; p. · e. : 

a-cin-tòk a-tak kelè, nessuno la pensa così, nessuna la 
pensa così; 

vt6k a-ci dék? il gregge ha òevuto? 
a-cin-tòk, nessuna (volendosi intendere delle capre); 
miùr a-ci-gnuàvt? i bovi han pascolato? 
a-cin-tòk, nessitno e dei bovi) ; 

(1) Alè-kèr; questa è la prima stagione fra i Denka, e corrisponde 
ai mesi di mai·zo e di aprile; e siccome dal 21 marzo il sole trovasi al di ' 
qua della linea equinoziale, così i Denka chiamano questa stagione alè-kèr, 
dopo la linea (o dopo il cerchio massimo), da alè, dopo, e kèr perf. ci-ker, 
jri,r cerchio. 
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pan-è a-még ak61 kedì? quella tei·ra quanti giorni e 
distante? 

a cin-t6k, nè pur uno ; 
jin a-d uièvd kabr ke-jìn? hai tu preso le frecce con te ? 
ar-cin tùk, veruna ( delle frecce). 

Se poi, per maggiore chiarezza, sì· volesse esprim€)re il 
p.ome della persona, hestia o cosa, negativamente indicata, 
allora questo nome si dovrà porre in· singolare avartti la. 
voce tok, o volendosi porre dopo la voce tòk, converrà 
che sia in numero plurale, preceduto dalla preposizione 
ton, ov. e-ton, fra ; p. e. : 

rab a-to tìn t6gn-ig ? v' ha grano di durah nel vaso ? 
à-cin gnén tok, ne pur im !Jranello, (gnén, !J1'anello); 
ar-cin ran tòk, non v' ha nissun uomo; 
a:..cin tik. t6k, nan v' ha nessuna donna; 
a-cin lai tok, non vz ha nessuna bestia; 

e si potrebbe anche dire: 
a-cin-t6k e-ton. ròr, non v' ha alcuno fm !Jli uomini; 
a-cin-t6k e-ton diar, non v' ha alcuna fra le donne; 
a-cin-t6k e-ton lài, non v' ha alcuna fm le bestie. 
I Denka volendo significare: non v' ha cosa akuna, nulla 

. di mwvo, niente, dicono : a-cin-ke-dè. 

S LVII .. 

Alcuni addiettivi indicimo quantità,. quali sarebbero : 
,assai, molto, poco, tutto etc., e questi si esprimono nella 
lingua denka · colle voci,· a-rèd, molto, assài; alìk, poco; 
ebèn, tutto; p. e.: 

, pìu ared a-to tin kuér-ig; ovv. piu a-to kuér-ig arèd; 
acqua molta avvi nel viaggio; acqua avvi nel viaggio molta; 

: gén a-n6n-puòu p'iu a-lik ko kuin arèd; 
io voglio acqua poca e pane molto; 

jèri a-nòn-può pìu ebèn ko kuin ebèn. 
ejlli vuole . I' acqua tutta e tutto il pane. 
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S LVIII. 

Finalmente alcuni degli addiettivi indicano diversità o 
somiglianza; quali sarèbbero: altto, diverso, vario, disuguale, 
dissirnile, siritile, eguale; e questi si esprimono nella lingua 
denka colle voci seguenti : 

de, do, <lede, dedò, altro, altra; plur. kok, altri, a-giuèg, 
vcirj, varie; 

a-ci-kit, a-ci-vtòn, di~simile, disuguale, ditf01·ente, di~ 
verso; 

a-kit (a-cìt), a-vtòn, simile, eguale. 

EsE!l!PJ 

Akol-è gèn a-ci gnàn-~~ tin; cioè vidi un'altra ragazza 

oggi io ragazza altra vidi; 

jìn a-ci tin-è tin, kod dede ? ( t) 
vedesti tu quella donna, oppure un' altra ? 

diar-kè a-luòi gòt, ko diàr kok a-diér ; 
queste !lonne lavorano le capanne, e le altre ballano; 

akol-è gèn a.-ci tàu giuèg ciàm ròr-ig; 
oggi io frutti varj mangiai nella boscaglia; 

tòn-kè ebèn a-ci-vtòn, ovv. a-ci-kit ; 
tutte queste lance (sono) dissimili, 

gèn a-n6npu(m ké avtòn; ovv. a-kit ( a-cit); 
io le voglio (tutte) eguali; eguali; 

k6n-dia a-vtòn (a-kit) e-ke-du; 
il mio scudo (è) simile al tuo; 

lòne . gòn-dia a-ci-vtòn e-ke-du; 
ma il mio turcasso (è) disuguale al tuo ; 

bèi kok e bèn a-ril ; òg a-ril arèd ; 
tutti gli altri paesi (sono) forti; noi (siamo) fortissimi; 

gèn a-ci ròr j6k a-kit òg; a-guèl ke-'-pèi a-ci-vtòn e-ke-dà. 
io uomini trovai simili a noi; il colore soltanto (era) dissimile al nostro. 

(1) La voce posa sull'ultima vocale. 
(continua) 


